
O
g

g
i n

elle n
o

stre so
cietà

sem
pre più diversificate, è

in
d

isp
en

sab
ile assicu

rare
un’interazione culturale arm

o-
niosa e pacifica, m

a la realtà non é sem
pre così.

A
 questo riguardo la Francia è sem

pre stata un paese
d’accoglienza. Fin dai prim

i anni del X
X

 secolo fu
rifugio di esiliati russi costretti a lasciare il proprio
paese in seguito alla rivoluzione e, anche per il suo
passato di paese colonizzatore, m

eta am
bita di

num
erosi stranieri, soprattutto provenienti da A

lgeria
e M

arocco. Il m
odello di integrazione che   funzionava

all’epoca, non funziona più ai giorni nostri, alm
eno

non in m
odo così autom

atico com
e prim

a quando
garantiva l’integrazione senza problem

i nel sistem
a

econom
ico. N

on era certo un’integrazione culturale
e sociale diretta. T

uttavia im
m

igrati e lavoratori
stranieri erano rapidam

ente assim
ilati visto che

avevano accesso a una  certa partecipazione sociale,
soprattutto nell’am

bito scolastico.
I problem

i sono sorti per la prim
a volta insiem

e alla
crisi del lavoro negli anni 70. A

 partire da questo
m

om
ento la m

ano d’opera francese e quella stranie-
ra diventano rivali.
O

ggi, certi conflitti, forse troppo m
ediatizzati, com

e
la violenza nelle banlieux, l’interdizione di portare
il chador in classe oppure la disputa riguardante
la costruzione di m

oschee, sem
brano m

inacciare
l’integrazione.
In questi dibattiti, i politici e gli intellettuali sono
divisi. I problem

i di integrazione non sono più con-
siderati com

e dei problem
i sociali, m

a com
e dei

problem
i nazionali che rim

ettono in questione l’iden-
tità della com

unità nazionale.
                                                               G

esuina C
ottu

C
M

G
N

C
M

G
N

C
M

G
N

C
M

G
N

L’idea di diffondere il
dialogo tra i popoli

nasce sui cam
pi di battaglia delle due guerre con

l’A
m

erican F
ield Service, il servizio di volontariato

da cam
po in appoggio agli ospedali am

ericani, di cui
fecero parte com

e am
bulanzieri e barellieri anche

giovani intellettuali quali E
rnest H

em
ingw

ay, John
D

os Passos, Julien G
reen.

C
on il passare del tem

po e con il contributo di alcuni
ex-com

battenti, fra cui il fondatore dell’associazione
S

tephen G
alatti, A

F
S

 si trasform
a in una rete

internazionale di  scam
bi che si distingue per una

forte com
ponente di volontariato presente in

cinquantasei paesi; si contano infatti solo in Italia
trem

ila volontari distribuiti in 120 C
entri L

ocali.
N

el 1955 nasce l’A
ssociazione Italiana Intercultura

/ A
F

S
 che elabora negli anni “una progettualità

educativa globale”.
O

g
n

i 
an

n
o

 
l’asso

ciazio
n

e 
in

v
ia 

all’estero
m

illecinquecento studenti circa delle scuole
secondarie superiori e ne ospita altrettanti con
program

m
i annuali, sem

estrali, trim
estrali, bim

estrali
ed estivi. A

i program
m

i si accede per concorso e, in
base al reddito e al m

erito, si può usufruire di borse di
studio, totali o parziali, erogate direttam

ente
dall’associazione o da aziende, istituti di credito,
fondazioni ed enti locali.
G

li obiettivi educativi che lo studente si suppone
possa raggiungere dopo questo tipo di esperienza
riguardano l’acquisizione di capacità, conoscenze e

com
petenze utili per la crescita personale, per lo

sviluppo di rapporti interpersonali e per una m
aggiore

consapevolezza della realtà m
ondiale.

N
ella condivisione di questi obiettivi  il C

entro L
ocale

di Intercultura, con sede presso il L
iceo “C

ittà di
Piero” di Sansepolcro, ha offerto un servizio per dare
agli studenti della Provincia di A

rezzo un’ulteriore
possibilità di form

azione.
Il C

entro L
ocale nato nel 2000 ha inviato all’estero

ventuno ragazzi e ne ha ospitati circa dieci con
provenienze le più disparate. Inoltre ha contribuito
all’organizzazione di scam

bi di classe in R
ussia, C

ina,
U

SA
,  Finlandia,  O

landa, Polonia, U
ngheria, C

roazia
e C

ile.
L’attività di scam

bio ha prom
osso incontri tra studenti

e docenti nella certezza che il venire a contatto con
culture, a volte profondam

ente diverse, favorisce il
cam

biam
ento tram

ite la possibilità di m
ettersi in gioco.

Q
uesta opportunità viene soprattutto offerta a questa

giovane generazione che dovrà im
parare a m

uoversi
in un m

ondo globale, più interessante, m
a anche più

com
plesso ed insidioso. U

n m
ondo che ha sem

pre
più bisogno di una educazione alla convivenza
pacifica, che attraverso la conoscenza linguistica e
culturale crei un dialogo costruttivo tra le diverse
civiltà.
L

’ap
p

ren
d

im
en

to
 cu

ltu
rale d

iv
en

ta co
sì u

n
o

strum
ento per affrontare problem

atiche globali senza
“la gabbia” della propria cultura. D

a questo punto di
vista l’esperienza interculturale è un’ottim

a base per
u

n
’ed

u
cazio

n
e alla m

o
n

d
ialità; q

u
estio

n
i d

i
citta

d
in

a
n

za
, d

i d
iritti u

m
a

n
i e d

i svilu
p

p
o

ecocom
patibile possono essere m

eglio com
prese se

filtrate attraverso un approccio interculturale che
superi le differenze e le identità culturali.
                                                         A

ngela C
im

bolini
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à
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d
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E
ducazione

alla
m

ondialità

E
m

ancipazione
della K

ultur
Sono dell’idea che tutta la
finesse, l’esprit de finesse,
del  concetto  di  intercul-
tura  risieda  nella   preca-
rietà, nella solitudine e nel

rischio di quel, forse poco notato, inter.
IN

T
E

R
 fa risuonare una nota di equanim

ità nella
m

ischia degli etnocentrism
i, m

a la sua casa è il
fragile nom

inalism
o della singolarità um

ana: solo
com

e persone singole siam
o inter, e solo com

e singoli
apparteniam

o al kantiano regno dei fini.
D

alla 
cav

ern
a 

p
lato

n
ica, 

h
a 

scritto
 

N
ico

la
C

hiarom
onte, si esce da soli, non in m

assa.
L

a m
assa è la caverna. E

 anche le K
ulturen sono

caverna.
L

a K
ultur, di cui T

hom
as M

ann e Spengler hanno
tracciato il volto m

itopoietico, o dem
onico, 

opponendola all’illum
inistica Z

ivilisation, trae tutta
la sua necessità storica dalla categoria dell’esser-
per-sé, nella quale viene pensata.
N

ell’antropologia strutturale di L
évi-S

trauss, poi,
l’u

n
ica 

u
n

iv
ersalità 

rico
n

o
sciu

ta 
è 

q
u

ella,
sem

inaturalistica, del sistem
a delle parentele, m

entre
ogni interazione um

ana è vista com
e una dinam

ica, o
una statica, intraculturale.
L

a scom
m

essa interculturale, allora, dovrebbe
puntare tutto sulle im

prese di Z
ivilisation, grazie alle

quali, dal fondo delle culture, si sono, sem
pre, aperti

i cam
m

ini di quell’inter a cui si accede soltanto com
e

singolarità um
ane.

In una tale prospettiva intercultura e società aperta
coin

cidon
o.

                                                 B
aldassarre C

aporali

E
ditoriale

Intercultura
di corte

L
ondon: a tasty “salad bow

l”

Il tem
a dell’educazione

all’interculturalità fa parte
del D

N
A

 del nostro liceo.
L

o testim
oniano  il P

iano
dell’offerta form

ativa e la
C

arta dei servizi, che collo-
cano la scuola nella rete dei
rapporti um

ani e sociali del
contesto valtiberino e di-
chiarano di accogliere il

m
ondo nelle aule e negli am

bienti frequentati dagli
studenti.L

o conferm
ano sia il curricolo dei vari indi-

rizzi di studio sia la prom
ozione di attività integrati-

ve che am
pliano l’orizzonte form

ativo e pongono la
conoscenza dell’altro, del diverso, alla base della co-
struzione di identità aperte, plurali, interculturali.
L

a
 

d
iffu

sio
n

e 
d

ei 
p

rin
cip

i 
d

ell’ed
u

ca
zio

n
e

interculturale appartiene all’ultim
o decennio.

N
el dopoguerra e fino agli anni O

ttanta, com
e si può

osservare nei testi di quegli anni e purtroppo nella
m

aggioranza di quelli ancora in adozione nelle scuo-
le italiane,  il m

onoculturalism
o si traduceva e si tra-

duce in euro ed etnocentrism
o.

O
ggi, anche nel nostro Istituto, la sensibilità verso

la pedagogia interculturale non si riscontra soltanto
nelle m

inoranze di docenti che per vocazione e pro-
fessione hanno rapporti con il m

ondo europeo ed
extra.
A

bbiam
o fatto passi significativi nella strada della

consapevolezza interculturale, grazie anche  all’as-
sociazione  Intercultura che, in tanti anni di im

pegno
nella m

obilità studentesca e negli scam
bi scolastici,

ha conseguito am
biziosi risultati.

M
olto resta da fare, a com

inciare dalle pratiche di-
dattiche quotidiane. Siam

o favoriti dalla presenza dei

ragazzi stranieri nelle nostre aule, per cui possiam
o

rivedere posizioni e pregiudizi ed elaborare, proprio
in fase di ripensam

ento del PO
F, percorsi form

ativi
coerentem

ente interculturali ed ispirati ad alcuni prin-
cipi fondam

entali 1:
1. non esistono culture superiori e culture inferio-
ri: ogni cultura ha la sua dignità e la sua storia e
m

erita di essere conosciuta e riconosciuta
2. la diversità è una ricchezza: riconoscerla signifi-
ca rafforzare la propria identità, m

igliorare per ognu-
no la conoscenza di sé
3. l’integrazione non azzera le differenze, m

a indi-
rizza la conflittualità (di tradizioni, idee, fedi) ver-
so l’accoglienza dell’altro: aiuta a superare gli
stereotipi, prom

uove il dialogo, educa all’etica di
pace, contro ogni form

a di odio e di esclusione
4. l’incontro (e il confronto) con l’altro, con il di-
verso, am

plia la um
anità di ognuno: è una sfida

che fa crescere e m
aturare, m

ette alla prova e richie-
de l’ascolto reciproco.
                                                           M

atteo M
artelli

1 S
i rinvia l’approfondim

ento ad  alcuni testi:  E
.

D
A

M
IA

N
O

, H
om

o m
igrans: discipline e concetti per un

curricolo di E
ducazione interculturale a prova di scuola,

F. A
ngeli, M

ilano, 1998; M
P

I, E
ducazione interculturale

nella scuola dell’autonom
ia, con C

D
-R

O
M

, S
paggiari,

P
arm

a, 2000; IR
R

E
-R

E
G

IO
N

E
 M

A
R

C
H

E
, C

ultura,
culture, intercultura. A

nalisi in chiave interculturale dei
libri di testo della scuola prim

aria, a c. di G
. C

ipollari e A
.

P
ortera, A

ncona, 2004; U
C

O
D

E
P A

R
E

Z
Z

O
, D

iritti
um

ani, E
ditrice M

issionaria Italiana, B
ologna, 2004;

Incontri che cam
biano il m

ondo, a c. di R
. R

uffino, M
.

B
ellin

i, P. M
o

zzan
ti, S

p
erlin

g
, M

ilan
o

, 2
0

0
5

; R
.

PA
N

IK
K

A
R

-M
.C

A
C

C
IA

R
I-J.L

.T
O

U
A

D
I, Il problem

a
dell’altro, l’A

ltrapagina, C
ittà di C

astello, 2007; “lim
es”,

n. 4, 2007: Il m
ondo in casa. w

w
w

.sottoiportici.org

D
iritti dei popoli

Il 
problem

a 
dei 

diritti
fondam

entali dell’uom
o è

indubbiam
ente correlato e

condizionato dal problem
a

della genesi e degli sviluppi
storici  relativi al riconoscim

ento, all’afferm
azione e

specificazione, teoretica e pratica, dell’autentico
significato e valore dell’uom

o com
e ragione e libertà,

com
e persona m

orale e, cioè, com
e valore centrale ed

inviolabile della vita sociale e statuale.
L’etnicità diviene spesso un fattore strategico per la
rivendicazione, anche violenta, del diritto di accedere
a determ

inate risorse, e un m
eccanism

o che perm
ette

di disconoscere l’altro com
e portatore degli stessi

diritti, perché appartenente ad  una diversa razza e
m

ezzo per increm
entare i diritti dell’etnia considerata

artefice 
e 

m
isura 

della 
storia 

m
ondiale.

L’etnocentrism
o è evidente nella nozione greca di

barbari, che ha esercitato notevole influenza sulla
visione culturale europea rispetto alle civiltà ad essa
estranee e si è tradotto nel m

ondo m
oderno in

eurocentrism
o.

Il concetto di diritti dei popoli, invece, ha una
valenza critica positiva, poiché perm

ette di rintracciare
un universale etico, incentrato sem

plicem
ente

sull’essere uom
o, che va al di là degli ordinam

enti
positivi. L

a nozione di legge dei popoli 1, che solo
può nascere da un dialogo autentico tra le diverse
culture, fa riferim

ento all’idea di giustizia ed è la
base per la costruzione di un diritto internazionale,
capace di garan

tire u
n

a pacifica con
viven

za a
livello planetario.
                                                            G

abriella Verrina

1 J.R
aw

ls La legge dei popoli, in S. Shute e S. H
urley (a

cura di), I diritti um
ani., O

xford A
m

nesty L
ectures 1993,

G
arzanti, M

ilano, 1994, pagg. 54-97.

K
en L

oach
In questo m

ondo libero
C

on K
ierston W

areing,
Juliet E

llis, Faruk Pruti,
 L

eslaw
 Z

urek.
D

ram
m

atico
G

ran B
retagna

F
rancia  e

integrazione
Il faut cultiver
notre jardin?

D
ifficile parlare di intercultura

prescindendo dall’idea di  co-
sm

opolitism
o, principio fon-

dante  dell’illum
inism

o france-
se. V

oltaire con  il concetto di
citoyen du m

onde preconizzava prim
e am

biziose for-
m

e di interazione ed integrazione culturale, ignaro
che la volgarizzazione del suo edotto sapere sareb-
be 

fin 
troppo 

frettolosam
ente 

passata 
da 

un
auspicato 

processo 
osm

otico 
ad 

un 
progetto

assim
ilativo sprovvisto della stessa reciprocità.

A
ltro 

paladino 
della 

volontà 
m

ediatica 
fu

M
ontesquieu che, nelle sue Lettres P

ersanes ci offre
un caledoscopico gioco di punti di vista  sulla
diversità etnica da intendersi com

e creazione
collettiva più che com

e realtà naturale.
In epoca rom

antica, con l’idealizzazione di un eden
perduto e l’esotism

o che ne conseguì, la Francia,
condotta per m

ano da B
audelaire, sem

brava ergersi
a baluardo contro la distanza sociale, ed il m

ito della
“V

enere N
era” non tardò ad im

porsi serpeggiando
in seno alla generazione di giovani talenti affetti da
inguaribile bovarism

o.
C

osì celebri esem
pi letterari dovrebbero indurci a

perseguire la salvaguardia delle identità culturali sen-
za incorrere nel rischio di un’insidiosa form

a di razzi-
sm

o differenzialista. L’invito è  dunque ad un co-
sm

opolitism
o  quale sapiente astrazione sociale con-

traria ad ogni form
a di “recinzione”. Il testam

ento
m

orale di V
oltaire,“Il faut  cultiver notre jardin?”

oltre all’esplicito richiam
o all’am

or proprio  cela in-
fatti l’appello ad una m

eno letargica operosità volta
a far crescere un orticello form

ato da piante diverse.
                                                         Laura C

ascianini

S
e C

larissa  D
allow

ay uscisse oggi per la sua
p

asseg
g

iata m
attu

tin
a n

el cen
tro

 d
i L

o
n

d
ra

sicuram
ente stenterebbe a riconoscerla: facce

colorate,  abiti di fogge diverse, negozi e ristoranti
insoliti. Per un londinese di oggi invece la diversità
di razze e culture e la ricca  facies m

ultietnica della
città fanno orm

ai parte della dim
ensione quotidiana.

A
nche la produzione letteraria contem

poranea
riflette in pieno l’anim

a m
ulticulturale della G

ran
B

retagna e del m
ondo anglofono. N

on si tratta di
una produzione letteraria m

inore, bensì di lavori che
attraggono l’attenzione del pubblico e della critica
che si trasform

ano in bestseller e danno anche vita a
trasposizioni teatrali o cinem

atografiche.
C

osì i nom
i di B

. Z
ephaniah, poeta inglese di colore,

di H
. K

ureishi, rom
anziere anglo-pakistano, e di  S.

R
ushdie, anglo-indiano, si affiancano a quelli di

colleghi am
ericani orm

ai fam
osi: A

. W
alker, divenuta

celebre con The C
olor P

urple, A
. Tan, scrittrice cino-

am
ericana, autrice di T

he Joy L
uck C

lub.
 Indagando poi sui recenti vincitori del prem

io N
obel

per la letteratura, troviam
o il poeta caraibico D

.
W

alcott (1992), V
.S. N

aipaul, originario delle Indie
O

ccidentali (2001), il sudafricano J. M
. C

oetze  (2003)
e l’iraniana D

. L
essing (2007).

T
utti questi scrittori esplorano nelle loro opere i

rapporti e i contrasti culturali tra m
ondi diversi e m

olti
di loro propongono una nuova idea di società
m

ulticulturale e m
ultietnica: un “m

osaic” o “salad
bow

l” in cui razze, com
unità, idee, tradizioni diverse

coesistono, interagiscono, talora si scontrano, m
a

riescono a rispettarsi e ad arricchirsi vicendevolm
ente.

                                                                     G
iulia Tani

N
el m

o
n

d
o

 an
tico

 g
reco

-
rom

ano il particolarism
o ha a

lungo im
pedito che l’intercul-

tura diventasse oggetto di
conscia riflessione letteraria.
M

anifestatasi perlopiù in una
dim

ensione privata (con la prom
iscuità etnica di

padroni e schiavi, i soggiorni-studio in G
recia di

illustri scolari rom
ani), anche quando ha assunto

una veste pubblica (com
e con A

lessandro M
agno e

la sua politica m
atrim

oniale, con la koinè, con la pari
d

ig
n

ità 
ch

e 
a 

R
o

m
a 

rag
g

iu
n

g
e 

l’elem
en

to
provinciale), sem

bra aver piuttosto risposto ai
bisogni del potere o della cultura.
Il dialogo tra le nazioni diventa oggetto di riflessione
di sapore m

oderno con il rom
ano C

assiodoro (V
I

sec. d.C
), im

piegato di corte del goto Teodorico.
L’O

ccidente rom
ano, sm

em
brato in diversi regni e

invaso da nuovi m
odelli culturali, trova in lui un

sincero prom
otore interculturale; infatti nelle  V

ariae,
(lettere  scritte in veste di m

agister officiorum
)

frequentem
ente lo storico caldeggia la fusione tra

l’elem
ento rom

ano e il germ
anico, in nom

e della
conoscenza consapevole delle diversità com

e
occasione di reciproco arricchim

ento e fonte di
prosperità.
E

spressioni com
e Sic pace com

m
uni utraeque

nationes divinitate propitia dulci otio perfruantur.
[…

]U
num

 vos am
plectatur vivendi votum

, quibus
unum

 esse constat im
perium

. (V
ar., V

II, 3,2) sono il
frutto della considerazione che le contrapposizioni
etnico-culturali oggi com

e allora possono essere di
ostacolo a ciò che altrove viene definito  suavissim

us
consensus (V

ar., V
III, 3,3).

                                                            C
hiara B

recchia

C
om

e altrove,anche presso i diversi indirizzi del
L

iceo “C
ittà di P

iero” la presenza degli alunni
stranieri è in crescita.L

e cifre sono interessanti: 20
alunni frequentano le classi del  liceo, in particolare
il L

inguistico, 19 le classi dell’I.T.C
. e 11 la sezione

SIR
IO

 aziendale, per un totale, quindi, di 50 stranieri
sia di provenienza com

unitaria che extracom
unitaria.

U
n evidente segnale che dim

ostra la crescita di una
istanza di qualificazione e di una ascesa professionale
in stranieri che orm

ai sono integrati nella nostra
realtà.
Il nostro istituto, davanti a questo m

ondo in forte
divenire,  ha individuato una figura strum

entale
specifica con il com

pito di m
onitorare il problem

a e
di predisporre una strategia d

i sostegn
o e d

i
accom

pagnam
ento.

L’anno appena trascorso, il 2006-07, è servito a
riflettere sui num

eri e sulle condizioni di entrata degli
alunni stranieri, a fare un censim

ento sulle risorse
operative che possono essere m

esse in atto.
Il prim

o intervento avviato è quello rivolto a quegli
studenti, di  recente arrivo in Italia, che devono
ancora affrontare la conoscenza di base della lingua
con un corso di ”facilitazione linguistica” di 30 ore
che term

inerà nel m
ese di dicem

bre.
Il 7 dicem

bre, poi, parte la seconda iniziativa: un
corso di form

azione per docenti del nostro istituto
che avrà per oggetto e tem

a il protocollo di
accoglienza degli stranieri firm

ato dalle scuole della
nostra provincia
 G

li obiettivi di questo lavoro sono due: dare un aiuto
alla richiesta di  istruzione e cittadinanza  e
consolidare l’integrazione del cittadino di origine
straniera nel nostro tessuto sociale.
                                                              G

iuliana Salvi

L’altro studente

Forse il tradim
ento sociale più frequente, ad ogni

livello, è la sospensione, addirittura la decim
azione,

di qualsiasi senso di responsabilità. L
oach attacca la

questione da un paio di decenni. Q
ui non perdona

nessuno, a partire dalle debolezze della w
orking class

sedotta dal successo.
Q

uindi, problem
a: la crisi della responsabilità.

Tem
a: il trattam

ento degli im
m

igrati, del lavoro
flessibile, della globalizzazione, nella vicenda di una
professionista del procacciam

ento di ingaggi
occasionali, la forte, am

biziosa, problem
atica A

ngie
(la quasi esordiente W

areing, che avrebbe m
eritato a

V
enezia la C

oppa V
olpi), che cede alle lusinghe dello

sfruttam
ento e ne resta scottata.

Svolgim
ento: personaggi, anche i m

inori, stagliati,
diretti, nel segno della sopravvivenza o del profitto,
e una capacità netta di scegliere le “visioni”
necessarie, e non am

bigue, per dare allo spettatore
un quadro delle debolezze,  dei danni sociali e delle
responsabilità. L’onestà di A

ngie è estrem
a, a un certo

punto brutale: sa che nel futuro non c’è sicurezza,
che la deve costruire da sé. C

osti quel che costi.
G

ià. M
a sulla testa di chi?

E
fficace e dialettico.

                                                                 E
nrico P

olchi
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C
o

n
vivere 

in
 

m
o

d
o

intelligente e consape-
vole in contesti diversi

da quello nel quale si è cresciuti oltre ad allargare
la conoscenza di ciò che è “altro” perm

ette di capire
m

eglio se stessi e le proprie radici.
O

ccorre però trovare un adeguato equilibrio che
perm

etta di non perdere identità e peculiarità della
società di appartenenza, m

a anche di non considerare
la propria cultura superiore alle altre.  A

tteggiam
ento,

invece, m
olto diffuso nella nostra società, soprattutto

nei confronti delle popolazioni dell’E
strem

o O
riente

e, per prim
i, i cinesi. Fra tutti gli stranieri sono quelli

che m
aggiorm

ente m
ettono in crisi la nostra

C
M

G
N

U
n anno in
U

.S.A
.

C
M

G
N

Pochi sono gli studenti
am

ericani interessati a
freq

u
en

tare 
scu

o
le

fuori dal loro continente, probabilm
ente a causa della

m
ancanza di stim

oli da parte e  dei loro genitori e dei
loro stessi istituti scolastici.
Forse anche per questo all’inizio del nostro soggiorno
in U

S
A

 solo  alcuni si interessavano alla nostra
esperienza chiedendoci notizie inerenti la cultura e le
tradizioni del nostro paese.
A

l prim
o im

patto questo disinteresse ci poteva
avvilire m

a poi ci infondeva ancora più voglia di  far
cap

ire 
ch

e 
co

s’è 
l’id

en
tità 

in
tercu

ltu
rale.

Successivam
ente com

inciavano ad ascoltarci  e ad
aiutarci anche  a m

uovere i prim
i passi incerti nel

m
ondo nuovo e im

m
enso in cui ci trovavam

o .
N

on erano solo i ragazzi m
a anche i professori e i

genitori a ritrovare nei nostri  racconti  esperienze
fatte, cose lette, m

a anche sm
entite ai loro pregiudizi

fortem
ente radicati. A

bbiam
o passato così gran parte

del nostro tem
po a parlare di noi e dell’Italia, trovando

sem
pre nuovi e affascinati  ascoltatori.

G
li am

ericani cercavano inform
azioni, di solito

tralasciate da scuole e m
edia che si interessano di

più ai problem
i interni che a quelli d’oltreoceano.

D
urante quest’anno abbiam

o avuto anche noi la
possibilità di rivedere le nostre idee e i giudizi
sull’A

m
erica. Il concetto di un’ A

m
erica che am

a
im

porsi sul resto del m
ondo e si considera superiore

alle altre nazioni, è uno stereotipo da sm
entire.

Sebbene gli statunitensi siano patriottici e orgogliosi
della propria nazionalità, non m

ancano di autocritica
e am

m
ettono i propri difetti e questo ci ha sorpreso.

A
bbiam

o invece scoperto che sono soprattutto i m
ass

m
edia a dare questo m

essaggio che può talvolta
sfociare in un fanatism

o esagerato.
G

li sguardi posati su di noi e un po’ straniti dell’inizio
sono m

utati lasciandoci così assaporare la vera
A

m
erica: un continente interculturale, la cui

popolazione proviene da tutto il m
ondo e a cui non

im
porta da dove vieni m

a chi sei veram
ente.

                      A
lessia C

ecconi-F
lam

inia C
hiodi V

L
2

econom
ia, ulteriore m

otivo per assum
ere nei loro

confronti posizioni di ostilità e intolleranza.
L

a nostra esperienza  di  scam
bio ci ha fatto riflettere

su quanto oggi l’interculturalità sia una condizione
pressocchè obbligatoria per una prospettiva di pace,
sviluppo e progresso.
 Prim

a della partenza ciascuno di noi era internam
ente

com
battuto tra il tim

ore e l’angosciante  sensazione
di atterrare di lì a poco su M

arte da una parte e
l’esotism

o e l’irresistibile fascino che l’ignoto
esercitava sulle nostre fervide im

m
aginazioni

dall’altra.
Q

uei 15 giorni non sono sicuram
ente stati sufficienti

ad esplorare gli intricati aspetti della società cinese,
tuttavia ci hanno offerto  una  full im

m
ersion, sia pure

breve, in quella periferica, degradata, inquinata, m
a

vivace Shijiazhuang.
C

i hanno  consentito un approccio alternativo ai
grandi problem

i del m
ondo, alla quotidianità, alla vita

fam
iliare, alla spiritualità, all’universo della scuola e

del lavoro.
D

avanti ad una povertà, inconsueta nel nostro
protetto am

biente, ci siam
o sentiti tutti m

olto fortunati,
e la soddisfatta constatazione delle nostre m

igliori
condizioni di vita ci ha fatto un po’ perdere di vista la
grandezza e lo splendore di una cultura m

illenaria e,
non dico superiore, m

a senza dubbio equiparabile a
quella europea.
 A

nche se solo per quelle due settim
ane, l’avventura

ci ha reso un po’ m
eno occidentali, m

eno consum
isti,

m
eno egocentrici, m

eno m
aterialisti, più pazienti, più

saggi, più cortesi, più puntuali, più um
ili…

..più cinesi?
(Sì m

a allora anche più spenti.)

                         N
oem

i C
im

a-G
iulia G

ustinucci IV
L

1

V
olontariato

e intercultura

N
uove tecnologie e

m
ulticulturalism

o

N
egli ultim

i anni l’Italia
e 

l’E
u

ro
p

a 
so

n
o

d
iv

en
tate 

le 
m

ete
privilegiate dei flussi
m

igratori sia interni
che esterni al continente.
G

li im
m

igrati hanno l’obiettivo, nella m
aggior parte

dei casi, di rim
anere nel paese d’accoglienza e

dunque diventano soggetti aventi il diritto m
a anche

il dovere di seguire le leggi dello stato che li accoglie.
L’incontro interculturale con gli im

m
igrati può

generare problem
i, paure e incom

prensioni e il
volontariato, in questo am

bito com
e già in altri settori,

ha svolto un ruolo “pionieristico” nel cercare le
soluzioni.
L

e associazioni di volontariato intervengono
principalm

ente nelle scuole per rendere possibile
l’integrazione dei giovani im

m
igrati tram

ite un
processo di apertura alla diversità.
A

 tale sco
p

o
 è d

eterm
in

an
te l’ap

p
o

rto
 d

ella
pedagogia in

tercu
ltu

rale che propone elem
enti

teorici ed esperienze pratiche per rendere possibile
la com

unicazione e la com
prensione tra soggetti

diversi.Il L
iceo C

ittà di Piero sta sperim
entando in

questo inizio di anno scolastico un progetto di
facilitazione linguistica per studenti stranieri in
collaborazione con il C

entro di D
ocum

entazione
C

ittà di A
rezzo, la prim

a associazione di volontariato
nel territorio aretino ad im

pegnarsi nei problem
i

legati all’im
m

igrazione e che è diventata, negli anni,
un centro di riferim

ento per tutta la Toscana sui tem
i

dell’intercultura.
                                                  F

rancesca G
iovagnoli

V
iaggio a

Shijiazhuang

G
li ultim

i decenni sono stati
protagonisti  di   una  globalizza-
zione che, con l’introduzione di
nuove tecnologie quali Internet e
la tv satellitare, ha perm

esso la
nascita del “villaggio globale”. I due term

ini però si
contraddicono a vicenda: villaggio esprim

e qualcosa
di piccolo, m

entre globale definisce l’intero pianeta.
O

ggi si può vivere il m
ondo “in diretta e in

sim
ultaneità” pur trovandosi in località m

olto distanti
fra loro grazie a m

ezzi che possono abbattere frontiere,
distanze chilom

etriche e culturali prim
a invalicabili.

C
on l’introduzione della televisione negli anni ‘50 si

é avviato il processo sopra descritto, benché si sia
perfezionato successivam

ente con l’afferm
azione del

com
puter e di Internet.

L
a rete in particolare ha perm

esso di am
pliare lo

sguardo critico del cittadino m
edio.

Infatti, m
entre la televisione è m

onopolizzata da poche
persone che im

pongono una scelta lim
itata e

finalizzata ad attrarre il pubblico, Internet può contare
su una panoram

ica am
pissim

a di inform
azioni, cui

l’utente  può accedere , inerenti a culture  e  paesi
diversi.
G

razie alla nascita di sofisticati strum
enti tecnologici

abbiam
o reso possibile l’incontro fra locale e globale,

raggiungendo così ciò che fino al secolo scorso era
considerato  pura utopia :  collegare gli stati del
m

o
n

d
o

 fra
 lo

ro
 sen

za
 l’u

tilizzo
 d

i stra
d

e e
autostrade, m

a soltanto con un P.C
.

                Veronica D
ini-R

iccardo M
encarelli IIIA

S

“L
a
 città

 d
iven

ta
 co

m
u
n
ità

 a
ttra

verso
 la

 co
m

u
n
io

n
e d

elle d
iversità

”
(M

o
n
s. L

u
ig

i d
i L

ieg
ro

)

SIT
O

G
R

A
F

IA
 inglese:

P
er approfondim

enti su letteratura e cultura
m

ultietnica :

androm
eda.rutgers.edu/jlynch/L

it
Index of literary resources available on the W

eb

w
w

w
.bl.uk

T
his is the hom

e page of the B
ritish L

ibrary w
ebsite

authorsdirectory.com
Search for classical authors and their forum

s

SIT
O

G
R

A
FIA

 italiana:

w
w

w
.intercultura.it

P
agina telem

atica per lo scam
bio di esperienze e

conoscenze fra i giovani.

w
w

w
.w

ikipedia.it
L’enciclopedia libera che spazia su tutto lo scibile.

w
w

w
.bdp.it/intercultura

Portale volto a docum
entare, inform

are e interagire
con l’intero universo dell’educazione interculturale.

w
w

w
.pubblica.istruzione.it/dgstudente/intercultura/

intercultura.shtm
l

Spazio inform
ativo per l’integrazione degli alunni

stranieri e l’educazione interculturale.

w
w

w
.m

onocultura.com
Sito a difesa della m

onocultura.

w
w

w
.liceosansepolcro.it
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